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Pagani e le tv 
CARLO ROGNONI 

D opo Goria, Pagani? Dopo il fisco, le Poste? Il pri­
mo è inciampato, coprendosi di ridicolo, sulle 
marche da bollo. Il secondo si è ingarbugliato 
da solo nelle concessioni televisive. Intanto il 

^ „ ^ _ conto dei ministeri «pasticcioni» si allunga e il 
generale Agosto sta smascherando uno dopo 

l'altro i ministri più fragili del governo Amato, ministri che 
confondono il decisionismo con l'improvvisazione, l'effi­
cienza e la tempestività con la superficialità e l'inconpelen-
za, ministri che già si vorrebbe veder affidati ad altri incari­
chi meno delicati. Giovanni Goria per giustificarsi - davve­
ro un bell'esempio di senso della responsabilità - non ha 
trovato niente di meglio che dare la colpa ai dipendenti del 
suo ministero, quello delle Finanze. Anche se alla fine s'è 
deciso a chiedere scusa agli italiani. Maurizio Pagani no, 
non ha chiesto nemmeno scusa e non ha l'aria di volerlo 
fare. Lui - bell'esempio di coraggio e di spirito di iniziativa 
ministeriale - s'è nascosto dietro l'alibi che non poteva far 
altro che applicare la legge. Pazienza se la legge Mamml è 
sbagliata, ingiusta, lacunosa e superata. E pazienza se la 
sua lista delle tv locali e nazionali ammesse a trasmettere 
provocherà una serie di ricorsi in tribunale e ha già prodot­
to il risultato di un diffuso ribellismo con tv locali che si ri­
fiutano di chiudere e con altre - come Tele Gela, l'unica 
che nella zona si batteva contro la mafia - spinte ad oscu­
rarsi. Pagani s'è messo sulla strada dell'esemplare Goria: 
«lo non ho messo le mani nella graduatoria» ha detto. «Del­
la matèria si sono occupati i tecnici del ministero». 

E «il caso Pagani» si sta rivelando più grave del caso Go­
ria. In fondo il bel tenebroso, il Sandokan di Asti, è vittima 
della sua pigrizia e della sua sciatteria. Pagani no, non è né 
pigro né sciatto. È «ubbidiente». Il ministro socialdemocra­
tico rispetta gli ordini di scuderia. In materia di informazio­
ne, soprattutto di televisione, c'è un filo conduttore, una 
coerenza perversa, una continuità fra il vecchio pentaparti­
to, il quadripartito pre-elezioni e l'ultima versione anemica 
del quadripartito di Amato. A Pagani hanno dato mandato 
vincolante, hanno trasmesso un ordine perentorio: guai se 
usi la testa, guai se ti metti a ragionare con chi, dall'opposi­
zione - ma ormai anche da una parte della De -, tenta di 
insinuarti dei dubbi sulla correttezza della legge Mamml. 
Deve procedere, tetragono, e applicare la legge, costi quel 
che costi. Forse Pagani l'hanno fatto ministro proprio per 
questo. La data del 23 agosto per le concessioni tv andava 
rispettata. Era un patto non scritto e non dichiarato fra le 
segreterie della coalizione del governo Amato? Eh si, per­
ché c'è il voto di scambio, ma ci sono anche le leggi di 
scambio! E la Mamml ne è un esempio fra i più inquietanti. 

Conclusione: grazie alla detenninazione che Pagani ha 
messo nell'applicare la legge, il governo Amato può già en­
trare nella storia della politica italiana come «il terzo gover­
no Berlusconi». Il primo-vi ricordate?- fu quello Craxi che 
con un decreto ad hoc impedì che i preton oscurassero le 
reti fininvest che trasmettevano in diretta sul territorio na­
zionale contro la legge allora vigente; il secondo fu il gover­
no Andreotti che nel 1990 offrì su un piatto d'oro a Sua 
Emittenza proprio la legge Mamml, incurante del fatto che 
cinque ministri della sinistra de si dimettessero per prote­
sta. 

Q uello che Pagani - ma forse anche Amato - fa 
finta di non capire è che in gioco non ci sono 

" solo gli elenchi delle tv autorizzate a trasmette- ' 
re, non c'è solo lo scandalo delle concessioni 

«i— m m t m • alla telepiù, le tv a pagamento, ma c'è uno dei 
punti più importanti e qualificanti per una de­

mocrazia, la difesa di un sistema informativo misto, pubbli­
co e privato, che sia pluralista davvero. Ora con il via libera 
confuso e contraddittorio di Pagani, all'insegna della nebu­
losità e alla faccia della trasparenza, s'è rafforzato uno solo 
dei protagonisti del duopolio televisivo, la Fininvest, ai 
danni delia Rai, delle tv locali e dell'informazione scritta. E 
questo in un momento di recessione, quando la risorsa-
principe del sistema informativo, la pubblicità, sta diven­
tando un bene sempre più scarso. 

A Berlusconi sono state date delle certezze. Alla Rai e 
agli altri nessuna. La Rai non sa neppure che fine farà dal 
punto di vista istituzionale. Con la trasformazione dell'In in 
Spa e il via libera alle privatizzazioni, infatti anche per la 
Rai qualcuno potrebbe pensare a una qualche forma di 
privatizzazione, perché no. Ma nessuno finora ha detto 
una parola chiara su questo punto. E poi che ne sarà del 
tetto pubblicitario che a dicembre decade? E 11 canone? 
Verrà rinnovato e in che termini? Non dimentichiamo che il 
canone - anche se può sembrare paradossale - è di fatto 
un bel regalo proprio a Berlusconi. È stato calcolato infatti 
che a causa del canone e dunque della ridotta possibilità 
per la Rai di competere liberamente sul mercato pubblici­
tario, tra i 300 e i 400 miliardi di pubblicità in più vanno 
proprio a Berlusconi. Le reti Fininvest hanno medie di 
ascolto più basse di quelle della Rai ma hanno una percen­
tuale più alta di pubblicità proprio per i limiti imposti alla 
Rai nella raccolta. 

Le anomalie del mercato pubblicitario si ripercuotono 
poi in maniera ancor più drammatica sulla stampa quoti­
diana e periodica. Con una eccezione, i periodici Monda­
dori, sempre di Berlusconi. Lui può usare le tv in maniera 
sinergica spingendo le vendite delle sue riviste in termini 
impensabili per altri editori. 

Ce n'è abbastanza per porre la questione informazione 
tra le priorità di un governo decente. Ora Amato che dice 
di tenere «la porta aperta» per l'ingresso nel suo governo di 
Pri e Pds, la tiene ben chiusa su questo punto qualificante. 
E se invece di fare avance formali, incominciasse a dare se­
gnali concreti di voglia di cambiare? Finalmente parlerem­
mo di temi reali, capaci di dare il segno di una svolta, e non 
di formule che per quanto allargate, comunque le si rigiri, 
in queste condizioni sembrano stampelle al vecchio. 

.Intervista a Laurent Fabius 
segretario del Ps francese, dopo i sondaggi 
che hanno dato la vittoria agli anti-Maastricht 

«Se la Francia dice no 
l'Europa è persa» 

A tre settimane e mezza dal 
referendum sugli accordi di 
Maastricht, il divario tra I 
«sta I «no» si è nettamente 
ridotto e i «no» vengono 
persino dati come vincenti 
dall'istituto Bva. Questo la 
preoccupa? 

Era prevedibile. Con un refe­
rendum, vi è sempre il rischio 
che la risposta sia sfalsata ri­
spetto alla domanda. Ascol­
tando il dibattito attuale, lei 
sentirà a destra certi avversari 
del trattato che dicono: «Si de­
ve votare "no" per combattere 
Mitterrand»; ed altri esponenti 
della destra, favorevoli invece 
al «si», che rispondono: «Per 
combattere Mitterrand, si de­
ve votare "si"». A tutto questo 
si aggiungono le paure, l'emo­
tività, l'incertezza dell'opinio­
ne pubblica di fronte a certi 
avvenimenti recenti che l'han­
no scossa. In realtà, però, il 
trattato vero e proprio viene 
ampiamente dimenticato, 
benché costituisca l'unico og­
getto della consultazione. 
Dobbiamo quindi riorientare 
il dibattito sul suo contenuto e 
sulla posta in gioco. È quanto 
mi impegnerò a fare insieme 
ai socialisti e a molti altri. 

Durante 11 periodo estivo, 
non avete forse lasciato 
troppo terreno al sostenito­
ri del «no»? 

Comunque sia, sono slati 
molto presenti. Spetta ora ai 
sostenitori del «si» esserlo di 
più! Le cifre dei sondaggi pre­
sentano uno scarto ridottissi-

, mo e noi dobbiamo accelera­
re l'andatura. 

Gli anti-Maastricht hanno 
dalla loro la carta vincente 
che consiste nel collegare 
l'impopolarità del potere al 
referendum. Ritiene lei, co­
me Alain Juppé, che il mi­
glior modo di contrastarli 
consista nel far annunciare 
a Francois Mitterrand che si 
dimetterà In caso di vittoria 
del «si»? 

Magari aggiungendo - alme­
no presumo - che, fedeli alle 
istituzioni della Quinta Re­
pubblica, non dobbiamo so­
prattutto confondere referen­
dum e plebiscito, né mescola­
re la politica interna ad una 
grande scelta europea? No, io 
non faccio di queste confusio­
ni. Qui si tratta dell'Europa e 
degli interessi della Francia. 

Da quando 11 capo dello Sta­
to ha annunciato 11 referen­
dum, lei tenta di disgiunge­
re la posta in gioco europea 
dalla politica Interna. Fino 
ad oggi, questo tentativo è 
risultato vano... 

lo parto da una constatazio­
ne: la posta in gioco è abba­
stanza importante per non ag­
giungerne altre e per non so­
stituirla con altre. Quando mi 
trovo a discutere in mezzo alla 
gente, mi colpisce 11 fatto che 
molti ancora mi chiedono: 
«Ma cosa c'è scritto in questo 
trattato?». Allora spieghiamolo 
e spieghiamolo in modo sem­
plice. Questo trattato è qual­
che cosa di più, che consenti­
rà di avere più Europa. Con 
esso si organizza il passaggio 

. da una comunità fin qui es-

«Se la Francia rispondesse no al refe­
rendum su Maastricht, sarebbe la fine 
di quanto abbiamo cominciato a co­
struire, noi e gli altri europei, quaranta 
anni fa». Laurent Fabius, segretario del 
Ps francese, è allarmato dopo la noti­
zia dei sondaggi che ormai danno te­
sta a testa i contrari e i favorevoli all'u­

nione europea. «Dobbiamo accelera­
re, i partigiani del no sono stati molto 
presenti, non c'è che dire». I francesi 
andranno alle urne il 20 settembre per 
decisione di Mitterrand che dopo il no 
della Danimarca aveva voluto far 
esprimere anche il suo popolo. È stato 
un errore? 

JEAN-MICHEL THENARD 

I rappresentanti europei al tavolo dei lavori della Conferenza di Maastricht nel dicembre scorso 

senzialmente commerciale ad 
una vera e propria unione po­
litica, con progressi indispen­
sabili in materia di sicurezza, 
di politica estera e di difesa 
della pace, e con una cittadi­
nanza europea che andrà ad 
aggiungersi a quella naziona­
le. Con esso si lotta contro la 
burocrazia; or t iSr il" Parla-* 
mento europeo potrà control­
lare meglio la Commissione e 
il Parlamento francese, dal 
canto suo, potrà controllare 
meglio le leggi europee. Vi sa­
rà un mediatore europeo e 
dovremo tutti rispettare il prin­
cipio di sussidiarietà - questo 
termine complicato non mi 
piace; preferisco chiamarlo 
principio di prossimità -, nel 
senso che d'ora in poi le deci­
sioni saranno prese ad un li­
vello più vicino alla loro appli­
cazione e non da una buro­
crazia. Con il trattato si crea 
inoltre una moneta unica che 
sarà altrettanto forte, proba­
bilmente più forte, dello yen e 
del dollaro, contribuendo in 
tal modo ad evitare le burra­
sche valutarie - ed oggi vedia­
mo quanto ciò sarebbe neces­
sario - cosa che dovrebbe 
conferire all'Europa delle pos­
sibilità supplementari di cre­
scita. Infine, con esso si sop­
prime il veto nazionale quan­
do si tratterà dì realizzare pro­
gressi sociali o ambientali su 
scala europea. Ecco il conte­
nuto del trattato. Ecco gli ele­
menti in più. Ecco perché so­
no favorevole ad un «si» 
schietto. Ed insisto su questo: 
se prevarranno i «si», l'Europa 
progredirà; se vinceranno i 
«no», indietreggerà. Non è ve­
ro che si può votare «no» e far 
progredire l'Europa. 

Secondo lei, è ipotizzabile 
una vittoria del «no»? 

Non credo, ma le stime pre­
sentano margini molto ristret­
ti. 

Se I «no» dovessero prevale­

re, cosa ne sarebbe, a suo 
avviso, della Comunità? 

Sarebbe un enorme passo in­
dietro. Ho sentito spiegare da 
alcuni che tre anni dopo il fal­
limento della Comunità euro­
pea di difesa, nel 1954, si era 
ugualmente giunti al trattato 

. di Roma e che, pertanto, an­
che questa volta un rifiuto non 
avrebbe gravi conseguenze. È 
completamente falso. L'Euro­
pa ha impiegato quasi qua-
rant'anni a riprendersi dal fal­
limento politico degli anni 
Cinquanta. Non dimentichia­
mo che la Francia è l'unico 
grande paese che consulta la 
sua popolazione con un refe­
rendum. Se la risposta fosse 
negativa, comporterebbe il 
fallimento di tutto ciò che noi 
stessi e gli altri europei abbia­
mo cominciato a costruire da 
quarant'anni e che oggi appa­
re ancora più necessario. 

Non ritiene che, se non fos­
se ratificato, Il trattato po­
trebbe essere rlnegozlato? 

Come si può rinegoziare un 
testo che è stato oggetto di 
una trattativa tra dodici paesi 
per quasi due anni e che per 
essere firmato ha costretto al­
cuni ad accettare delle con­
cessioni ben più impegnative 
delle nostre? Penso in partico­
lare alla Germania e alla sosti­
tuzione del marco tedesco 
conl'Fxu. 

Il conflitto Jugoslavo sem­
bra essere la dimostrazione 
ogni giorno rinnovata del­
l'impotenza della Comunità 
ad accordarsi. Non è questo 
un elemento che si oppone 
alla ratifica? 

Emotivamente, forse. Riflet­
tendovi attentamente, però, 
non condivido questa argo­
mentazione. Il grido che ci 
giunge da questo conflitto 
non è un appello ad un più 
forte nazionalismo ma, al 
contrario, alla necessità di più 

Europa. In primo luogo, la si­
tuazione ci ricorda che, se la 
Cee non esistesse, le tensioni, 
ì contrasti, gli scontri nella ex 

• Jugoslavia avrebbero potuto, 
per contagio intemazionale, 
sfociare In scontrìin seno alla 
stessa Comunità. Nel 1914, fu 

due. A breve termine, quali ul­
teriori pressioni si possono 
esercitare sulla Serbia affin­
ché la sua politica di vessazio­
ni, di campi di concentramen­
to e di annessioni sia rifiutata? 
Escludendo ogni possibilità 
puntuale d'intervento militare 
aereo nel quadro dell'Onu, 
non ci si priva forse di un mez­
zo di pressione politica? Il se­
condo interrogativo - questo 
a lungo termine - verte sul 
cambiamento di società inter­
nazionale al quale stiamo as­
sistendo. Schematicamente, 
siamo passati da un mondo 
nel quale ci si aspettava che le 
due superpotenze disciplinas­
sero le crisi all'interno delle ri­
spettive zone d'influenza, ad 
un altro mondo, più libero, 
ma anche più frammentato, 
più tormentato, più violento, 
in un certo senso più «shake­
speariano», nel quale deve in­
staurarsi un nuovo diritto in­
temazionale. Come evitare 
che non vi regnino la legge 
della giungla, la legge del ta­
glione e tutto ciò che ne con­
segue? Quale deve essere il 
ruolo dell'Onu, come far ri­
spettare frontiere e diritti delle 
minoranze? Come evitre che 
quanto sta accadendo oggi in . 
Bosnia si verifichi altrove? Per 
farla breve, quale sistema in­
temazionale si deve istituire e 
con quali mezzi d'azione? So­
no questi gli interrogativi che 
ci si pongono per il prossimo 
decennio, per il secolo a veni­
re, e la ex Jugoslavia può ser­
vire da precedente. Sto cer-

mente impossibile nell'Euro-, ••Jvos,e-
pa quale si presenta oggi. In 
compenso, quello che oggi si 
può rimpiangere è che la Cee 
non abbia una maggiore forza 
di azione e di trascinamento. 
Tuttavia, è precisamente una 
situazione che ti Trattato di 
unione europea mira - in ma­
niera troppo modesta, lo rico­
nosco - a migliorare... 

Come Jacques Chlrac, lei si 
è dichiarato favorevole ad 
un intervento aereo contro 
le postazioni dell'artiglie­
ria serba, e questo le ha 
procurato, insieme allo 
stesso Chlrac, la qualifica 
di «provocatore» da parte di 
Francois Mitterrand e di 
«maschilista da salotto» da 
parte di Jack Lang. Sono 
riusciti ad indurla a tornare 
sulla sua analisi? 

Cerchiamo di non confondere 
ogni cosa. Non condivido in 
alcun modo le critiche dema­
gogiche sul tema: «La Francia 
non fa nulla?». 11 nostro paese, 
lo si deve ricordare, è quello 
che ha maggiormente agito 
sia in seno all'Onu che sul pia­
no umanitario, e si ricordi - è 
cosa recente - della visita di 
Francois Mitterrand a Saraje­
vo. La Francia si colloca quin­
di all'avanguardia in seno alla 
comunità intemazionale. 
Contemporaneamente, però 
- e qui sta la difficoltà -, la co­
munità intemazionale è in ri­
tardo rispetto alle nostre spe­
ranze di pace. Tra le numero­
se questioni sollevate da que­
sto conflitto, ne citerò almeno 

Di fronte al dramma Jugo­
slavo, non teme che Maa-

' ' striebt appaia a molti fran­
cesi come una costruzione 
intellettuale complessa, ta­
gliata fuori dalia realtà? 

Questo è il rischio. Di qui la 
necessità, anche in questo ca­
so, di spiegare. Il fatto che il 
Trattato di unione europea 
non risolverà con un colpo di 
bacchetta magica il problema 
jugoslavo non ci autorizza a 
rivoltarci contro questo testo 
dicendo: «Trattandosi di un 
progresso limitato, respingia­
molo!». . 

Non teme che, come In Da­
nimarca, I francesi siano 
tentati, prima di qualsiasi 
altra considerazione, di vo­
tare il 20 settembre contro 
la vasta maggioranza della 
loro classe politica? 

Sarebbe assurdo, perché que­
sta non è assolutamente la si­
tuazione francese. Il Fronte 
nazionale, il Pcf, parte del Rpr 
ed i leader del «no», tutta que­
sta gente fa parte di quella che 
lei chiama «classe politica». 
Questo dibattito non vede in 
alcun modo schierati da una 
parte i partiti politici e dall'al­
tra la popolazione. Gli intrecci 
sono molto più complessi. 
Pensi al lungo elenco di per­
sonalità varie che hanno re­
centemente preso posizione a 
favore del «si» sotto la presi­
denza di Hélène Carrère d'En-
causse. 

Copyright •Liberation' 

Tanti buoni motivi 
perché il Pds 

non entri in maggioranza 

FULVIA BANDOLI 

gni tanto m as­
sale una punta 
di sconforto: ca­
pita in quei gior­
ni pieni di intn-
cate proiezioni a 

proposito degli scenari poli­
tici autunnali. Si insiste so­
prattutto su di un punto: il 
Pds, dicono alcuni e dalle 
più diverse collocazioni, per 
non essere schiacciato dal 
«massimalismo» di Rifonda­
zione e per non essere tac­
ciato di «diserzione» di fron­
te alle grandi emergenze na­
zionali, dovrebbe mettere, al 
più presto, i piedi dentro il 
governo. 

E cosi, in questa «diaboli­
ca» forbice (forzando, come 
altre volte è successo, sull'e­
mergenza) resterebbero im­
prigionate l'autonomia di 
questo partito ancora in co­
struzione, la sua ipotesi e il 
suo progetto di cambiamen­
to. 

Eppure voglia di cambia­
re davvero e è e molta: vo­
glia di mandare a casa tutti 
coloro che. a vario titolo, 
hanno governato in questi 
lunghi anni. La incontro, 
questa volontà, alle nostre 
Feste, nelle parole di moiti 
cittadini e compagni e cosi 
nel passaggio dai giornali 
del mattino alle concrete co­
se della vita, la sera, migliora 
anche il mio stato d'animo. 

Coloro che insistono sulla 
necessità di andare al gover­
no partono da un giudizio 
sull'esecutivo di Giuliano 
Amato che non mi pare cor­
risponda al vero. Sarebbe 
debole, questa coalizione, e 
precaria. Incapace di ri­
spondere alle molte emer­
genze che affliggono l'Italia. 
Ma guardiamo ai fatti con­
creti: 30.000 miliardi salas­
sati ai cittadini fé altri 
80.000 previsti a settembre), 
l'accordo che abolisce la 
scala mobile senza sostituir­
la con altri meccanismi di 
indicizzazione e dunque de-
trermina il calo dei salari 
reali, la sospensione della 
contrattazione, e da ultimo, 
ma non meno significativo, 
il provvedimento-strenna 
sulle concessioni radiotele­
visive. Non bastano questi 
atti per giudicare un gover­
no? Per dire che il suo indi­
rizzo è pesantemente mode­
rato? 

«Appunto», mi obiettereb­
be qualcuno, «ciò che dici 
può anche essere vero, e 
proprio per questo serve che 
il Pds, il Pri e i Verdi entrino 
al più presto per mutare di 
segno a questa coalizione di 
governo», lo penso, al con-
trano, che un momento cosi 
pieno di emergenze, qual è 
quello attuale, non trovi so­
luzione in govemissimi, go­
verni di emergenza, di ga­
ranzia, di transizione, quan­
to piuttosto in chiare alter­
native, nel pieno dispiega­
mento delle differenze, in 
un aperto confronto, anche 
conflittuale, tra di loro. 

Questo quadnpartito dun­
que non è allargabile non 
solo perché il Pds non farà 
da puntello, ma innanzitutto 
perché c'è proprio un diva­
rio enorme tra le nostre pre­
poste di risanamento e la 
pratica quotidiana dei go­
verno. Ad esempio, tra il 
«grattar via» il 6 per mille sui 
risparmi bancari dei cittadi­
ni italiani e una vera patri­
moniale c'è un abisso, ci so­
no due diverse concezioni 
dello Stato e del risanamen­
to, 

Vorrei dire al compagno 
Chiaromonte che ho letto 
con attenzione ciò che Craxi 
ha scritto: molte frasi rivolte 
a celebrare il passato glorio­

so del movimento socialista, 
poco o nulla sulla crisi del 
Partito socialista italiano 
(travolto dalla questiona 
morale); sui silenzi del mo­
vimento socialista interna­
zionale (quella Internazio­
nale socialista a cui noi ci 
iscriveremo presto ma che 
dalla guerra del Golfo è una 
sede muta); sulle scadenze 
concrete che ci attendono 
tra pochi giorni. 

In questi ultimi mesi il Pds 
alcune cose le ha decise: di 
stare all'opposizione di que­
sto governo proponendo, al 
contempo, una propna li­
nea di risanamento che si 
fonda soprattutto su una ri­
forma fiscale autentica e sul 
non-smantellamento dello 
Stato sociale; di reagire, con 
regole precise, alla questio­
ne morale che ha coinvolto 
anche noi, consapevoli che 
negli anni 80 siamo stati 
troppo subalterni alla cosid­
detta «governabilità» e so­
prattutto ad un modello Ji 
sviluppo che metteva al pri­
mo posto la crescita senza' 
qualità, principalmente nel­
le aree urbane; di riaprire 
una battaglia sull'informa­
zione; di continuare ad esse­
re una forza che si batte per 
l'autonomia dei giudici; ed 
infine di contrastare, ne! me­
rito, l'ipotesi di accordo fatta 
a luglio tra governo, sinda­
cato e Confindustna (so­
prattutto il blocco della con­
trattazione articolata) chie­
dendo che la parola venga 
data ai lavoratori e che l'esi­
to della consultazione sia 
vincolante 

L a distanza tra 
queste posizioni 
e le azioni con­
crete fatte dal Psi 

m^^^t su ognuno di 
questi temi è 

enorme. E non è sedendosi 
attorno ad un tavolo che la 
si può colmare. Condivido 
quello che Enrico Berlinguer 
disse diversi anni or sono; 
per riaprire una feconda sta­
gione a sinistra, a volte, ser­
ve battere politicamente le 
ipotesi che la ostacolano, 
anche se a portarle avanti è 
un partito della sinistra stes­
sa. 

A margine una riflessione 
sul trasversalismo: Dopo 
avere, per oltre un anno, 
detto e ridetto assieme a Ma­
rio Segni che noi e lui erava­
mo per l'elezione diretta del 
sindaco, oggi scopriamo, di 
fronte alla legge approvata 
in Sicilia, che la nostra e la 
sua visione di come si deb­
ba eleggere questo sindaco 
(svincolato o no da un pro­
gramma e da una coalizio­
ne? Espressione o no di pre­
cise forze politiche e sociali? 
Con quale rapporto con il 
Consiglio comunale?) sono 
assai divergenti. Cosa acca­
drà adesso? Andrà in crisi il 
Patto? 

Trasversalismo è parola e 
prassi oramai molto diffusa: 
io continuo a pensare che 
spesso mascheri l'incapaci­
tà di ogni singolo partito a 
rinnovarsi veramente, che la 
ricerca di convergenze, a 
prescindere dal ruolo di go­
verno o di opposizione che 
svolge il partito al quale si 
appartiene, preluda ad una 
crescita di trasformismo 
piuttosto che ad una vera ri­
forma della politica. 

E poi mi chiedo (ma solo 
perché è agosto e si può an­
cora scherzare), questo par­
lamentare vincolato da mol­
teplici patti trasversali se li ri­
corderà sempre tutti? E nel 
momento in cui vota la fidu­
cia al governo Amato (che 
la chiede cosi spesso) quel 
giorno i patti dove li ripone? 
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• • L'altro giorno, nel giro 
breve di alcuni incroci con se­
maforo, ho visto, sorpreso e 
progressivamente incavolato, 
tre motorizzati a due ruote e 
tre auto passare sparati col ros­
so. Una sfiorò la nostra mac­
china, non fu un disastro per 
un pelo. Di vigili urbani nean­
che l'ombra in nessuno degli 
incroci. Ne troviamo finalmen­
te uno più in là, ci fermiamo, 
riferiamo, chiedendo che cosa 
si poteva fare (di un'auto ave­
vo anche annotato la targa) e 
perché loro, i vigili, non sono 
più presenti nelle strade citta­
dine. 

Difficile immaginare rispo­
ste più deludenti. Sul primo 
punto nulla da fare: sarebbero 
necessari altri testimoni per far 
procedere una eventuale de­
nuncia, quella del singolo cit­
tadino non basta. Quanto al 
secondo, dovevo pur sapere 
che 1 vigili urbani o con l'ernia 
o con i reumatismi o con altre 
patologie che medici compia­
centi sono disposti a certificare 
si fanno assegnare, anche ap­
pena assunti, a un uflicio dove 

si sta seduti a un tavolo; e di II 
nessuno li muove più. In prati­
ca, mi disse, è già molto se il 
25% del nostri effettivi presta 
servizio saltuario sulla strada. 
Vedendo la mia faccia scon­
certata, aggiunse, per contenti­
no, che non mi illudessi, la no­
stra non era un'eccezione, le 
cose andavano cosi (male, 
ammise) In tutte le grandi cit­
tà, e anche in quelle meno 
grandi. 

lo non so se ciò che mi disse 
quel vigile risponda a verità. 
Certe sembrano a me due co­
se. La prima: il traffico urbano 
e molto probabilmente anche 
quello extraurbano presenta 
problemi non soltanto ecologi­
ci, di inquinamento, ma anche 
di indisciplina stradale sempre 
più acuti. La seconda: se sin­
daci, assessori, giunte non ce 
la fanno, intervenga il governo 
per far si che la maggioranza 
dei vigili in forza ai Comuni 
non si imboschino ma adem­
piano alle funzioni essenziali 
per le quali furono assunti e 
sono pagati. Se fossi il ministro 
dell'Interno promuoverei subì-
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to un'indagine in proposito. 
Ma le riflessioni sorte in me 

dopo aver visto coi miei occhi 
quelle reiterate e rischiose in­
frazioni alle norme sulla circo­
lazione sono andate oltre l'o­
rizzonte della sicurezza. MI so­
no domandato se i problemi 
del traffico non potrebbero tro­
vare qualche correlazione con 
i problemi della finanza locale, 
già ridotta male e ora sottopo­
sta a ulteriori tagli drastici. Vi­
gili urbani presenti in numero 
elevato nelle strade e con ordi­
ni precisi (nessuna spesa ag­
giuntiva) potrebbero moltipli­
care le contravvenzioni. So be­
ne che sarebbe una goccia in 
un mare. Ma sarebbe qualcosa 

di più se le sanzioni pecuniarie 
fossero inasprite, e non di po­
co. In definitiva, un cittadino 
che passa a velocità col rosso, 
giocando la pelle propria ed 
altrui in una specie di roulette 
russa, è un malfattore alla stre­
gua di chi compie rapine. Per­
ché col rapinatore l'opinione 
pubblica è ferocissima e col 
motorizzato giocatore irre­
sponsabile non lo è per lo me­
no altrettanto? Anni fa un go­
verno, non ricordo quale, tentò 
di far passare le maximulte ma 
dovette fare precipitosamente 
marcia indietro. Sarà stato l'in­
tervento dell'industria motori­
stica o la paura dell'impopola­
rità elettoralistica? 

Sulla via dell'inasprimento 
delle sanzioni non si potrebbe 
pensare a qualcosa di nuovo 
che non sia né la galera né 
l'aumento delle multe? Per 
esempio, nel caso dei cittadini 
visti da me passare sparati coi 
rosso, sarebbe stata sanzione 
eccessiva e sproporzionata la 
confisca immediata del mezzo 
e la sua vendita all'asta il gior­
no dopo? A me pare proprio di 
no, visto che quei cittadini so­
no dei potenziali omicidi o 
provocatori di lesioni gravi. È 
chiaro che occorrerebbero mi­
sure legislative ma in un colpo 
solo si avrebbero due risultati 
vantaggiosi: ecologici, con la 
riduzione del traffico e dell'in­

quinamento; e finanziari per­
ché la voce contravvenzioni in­
tegrata dalla vendita all'asta 
dei mezzi confiscati divente­
rebbe non più tanto marginale 
nel bilancio di un Comune. 

Mi rendo ben conto che una 
proposta di tal genere va con­
trocorrente. 11 motore è uno 
strumento spesso necessano 
di trasporto ma anche è diven­
tato un feticcio senza il quale 
sembra a molti di non poter 
più vivere e l'industria "lotori-
stica è un elemento fonda­
mentale dell'economia. Ma sa­
rebbe - credo non sia facile di­
mostrare il contrario - una bat­
taglia di sinistra, per il progres­
so, per città più vivibili. Tanto 
più che oggi dobbiamo fron­
teggiare una situazione finan­
ziaria ed economica che esige 
sacrifici: ce lo dicono numeri 
alla mano da tutte le parti. 

Una possila pertinente. Se si 
entrasse nell'ordine d'idee di 
far pagare salate le infrazioni 
alle norme sul traffico, la fanta­
sia avrebbe di che sbrigliarsi. 
Altro esempio: tempo fa qual­
cuno, mi pare Zeno Pampalo-

ni, propose di marchiare con 
segni indelebili le auto par­
cheggiate in seconda e terza fi­
la; e dopo un certo numero di 
quei segni, tre o quattro, multa 
elevatissima e cernisca imme­
diata del mezzo, come sopra. 
Siamo in ritardo nel costruire 
parcheggi sotterrane!, è vero; 
ma da un lato dubito assai che 
si riesca a colmare il rilardo ri­
spetto ad altri paesi europei; 
dall'altro, temo che anche se 
ci fossero parcheggi sufficienti 
lo scarso e ivismo e il desiderio 
invincibile di avere la macchi­
na a portata di mano provo­
cherebbero sempre seconde e 
terze file. 

Se c'è un settore in cui la di­
stinzione tra destra e sinistra ri­
sulta sicuramente chiara è pro­
prio questo: ndurre la motoriz­
zazione privata, accrescere 
l'efficienza del trasporto pub­
blico, riducendo, nel contem­
po, l'inquinamento dell'ana 
che minaccia la nostra salute. 
Oppure mi inganno e c'è an­
cora chi considera di sinistra la 
battaglia a favore dell'auto pri­
vala di massa? 


